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Il presente testo è inerente
alla conferenza del dottor Barbera, archeologo e presidente
dell'Associazione Tradizionale Pietas, tenutasi a Milano il primo
aprile 2017. Organizzata con il sostegno della testata online
ereticamente.net, l'evento ha avuto per finalità l'analisi di
alcuni aspetti del culto apollineo. 

Parliamo di "note" al culto di Apollo perchè un intero studio su
di esso comporterebbe un enorme saggio, al quale la Pietas si è
comunque posta l'obiettivo di lavorare, per fare chiarezza
scientifica in merito a questo fenomeno religioso del mondo antico,
che appunto è stato il culto di Apollo.  
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Prima di affrontare il discorso
sul Nume apollineo è necessario, presentando tale tema al grande
pubblico, premettere alcune note sulle fonti documentarie storiche.

  
In merito al culto di Apollo abbiamo numerose fonti letterarie,
archeologiche, numismatiche, epigrafiche. Ciò consente di
ricostruire l’approccio dell’uomo antico a questa forma religiosa e
rituale e l’interpretazione è anche aiutata dai commenti di
numerosi autori antichi autorevoli.
  
Ovviamente questa non è un’opera da poco: necessita un’accurata
analisi storica delle fonti da parte di grandi specialisti della
materia storica che abbiano la mente aperta e ripulita dalle
cognizioni analitiche post antiche che invece reinterpretano il
fenomeno del paganesimo in maniera faziosa. 
  
Ancor più è importante fare attenzione a non cascare in abbagli
mistici o dovuti da filtri personali che alterano l’interpretazione
di un fenomeno razionale e coscienzioso.
  
Particolare attenzione dobbiamo poi porre sulle ipotesi delle
origini, le quali vogliono percorrere l’analisi di alcuni elementi
preistorici con forzature esagerate pur di ottenere dettagli che
completino un puzzle di informazioni che, frequentemente, danno
tessere dissonanti su quella che invece dovrebbe essere l’adeguata
immagine di un culto equilibrato e d’eccezionale visione.
  
Un triste esempio di ciò sono le interpretazioni di alcune
antropologhe di sinistra, vogliose di riportare il recente scontro
di genere, iniziato con l’affermazione della misogina religione
cristiana alla quale la donna è riuscita ad emanciparsi solamente
negli anni ’60 dello scorso secolo nella cronologia volgare.
  
Esse vogliono vedere nel culto solare storico l’affermazione di
società patriarcali e maschiliste a discapito di un precedente
culto matriarcale, sancito da una presunta Grande Madre, cui il
sole era legato nella sua potenza generatrice. Da ciò dedurrebbero
che in origine il Sole aveva solamente sacerdotesse donne ed a
prova di ciò condurrebbero il fatto che pizie e sibille erano
solamente donne. 
  
Nella nostra ricostruzione storica ovviamente analizzeremo le
reali cause di tali sacerdozi lasciando ai superstiziosi ed ai
superficiali determinate ipotesi inconsistenti.
  
Per far comprendere al lettore la difficoltà della ricostruzione
oggettiva e la necessità di personalità titolate ad affrontare la
scienza storica, portiamo l’esempio delle statuette preistoriche
attribuite alla Magna Mater.
  
Il rinvenimento di Veneri Steatopigie (statuette raffiguranti
figure femminili dalle proporzioni abbondanti) è stato interpretato
come evento raffigurativo di qualche divinità femminile e da ciò si
sono sviluppate ampie tesi. Si è tralasciato di considerare però
che, nei culti più antichi, le divinità rarissimamente venivano
rappresentate con forme figurative. Inoltre non si è considerato
che, oltre all’ambito sacro, le società primitive avevano e hanno
(perché ancora oggi alcune società sul nostro pianeta hanno
preferito restare legati ad uno stile di vita primigenio) anche
altri ambiti di vita quotidiana, non per ultimo quello della
formazione culturale. E le prime arti rupestri, come si è ben
potuto evidenziare, si occupano di spiegare ai giovani aspetti
della vita sociale anziché raffigurare divinità. Frequentemente si
tratta di scene di caccia con rappresentati animali e uomini armati
di alcuni strumenti: si evince che i giovani venivano iniziati alla
caccia in questi luoghi, ricevendo l’insegnamento delle tattiche e
delle strategie atte ad affrontare i branchi di grossi animali.
Tutto ciò era ovviamente legato a numerosi riti, probabilmente
oltre a quelli di passaggio all’età adulta anche ad eventuali riti
propiziatori e poi di offerte che poi ritroviamo nella civiltà
classica e che vengono confermati dagli usi delle civiltà aborigene
ancora attive sul pianeta, “stranamente”  esenti da questo culto
della Magna Mater che vuole vedere nella donna la direzione della
società: i sistemi sociali più antichi erano invece fondati sulla
suddivisione di compiti, sulla complementarità uomo-donna e sulla
loro collaborazione per consentire la sopravvivenza e prosecuzione
della specie. L’analisi antropologica delle tribù indonesiane e 
polinesiane (alcune con le forme culturali più antiche del pianeta
ancora in vita) lo dimostra.







OEBPS/images/cover.JPG
Associazione Tradizionale Pietas

Apollo

Note sul culto apollineo

di Giuseppe M. D. Barbera

Quaderni interni deli’Associazione Tradizionale Pietas

ROMA KALENDAE APRILIS MMDCCLXX

& 7o
SZ

STREETLIB












